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NUMA,

DraMMA PER Musica

rapprelentato
" nella

- Regia Elettoral Villa di Sant’ Uberto
il felicifimo GIORNO NATALIZIO

dpella M {}ESTA %
AUGUSTO HI.

Re di Pollonia, Elettore

di Saflonia, Vicario
del S R. L

per comando

della MAESTA\ della
REGINA.




g/ po/lo in Mufica dal Sig”
Gio: Adolfo Hafle, Maftro
di Cdppellfz di S. M.




o
Gra

S B S o o e g o e e
SRR S B T

7-;!1‘0 dal mondo Romols, e per

?wwa fuz
creduto per mano de’ Senatori da lui -jn-

[ituitiy, mal foddisfarra Roma del regno
di poche ore, che ciafeuno ds efi a vicen-
da efercitava , venne all elezione d’ un
nuovo Re, e quefla cddde fopréa Nunig
Pompilio.  Era egli nato nobilmente in
Cure Citra de’ Sabini, e quantungue fof-
Je flato genero di Tazip , che infieme con
Remolo aveva regnato ;- preferiva alla vi-
ta Cutadinefca  quella  della campagna,
dove cercando d intvodurye fra g‘ﬁ HONil-

ni rozzt la coltura  de’ campt, la focieta,
e la religione , [pendeva jl rimanente del
tempo nella contemplazione delle cofe divi-
ne: che perd fu fama ., che conver/a/fle
cogl lddij, e godeffe particolarmente il

Javore della Ninfa Egeria. | mot1vs,

ff‘f aﬂe{ga‘ ai dfpl’fff?!f d; Rgma Pfr fﬁ"
merft dal pefo della Corona, e Jo rAagions,

che lo snduffero ad accettarla, fi ﬁggom

in Plutarco ove 4 di lui vita defcrive 3

ne fara forfe difearo il trovarne nel Drame
mg confervata-la fiftanzg.

A2 PER-




PERSONAGGI

NUMA.
‘EGERIA
MARZIO.
VELESO.
SILVIO.
CORINNA.

Balli.

Di A gncoltorl, che celebrano le Fe- -
{te Terminali inftituite da Numa.

Di Giovani con ghirlande di fiori.
Di Romani, e Romane.

Ia Scena

¢ villereccia con Tempio, e Fonte, |
ed in lontano Orti, e Cale.

gk -




ATTO PRIMO.
SCERL CRFEINS

MARZIO, VELESO.

olto di qua lontane effer di
- ma

Non debbono le Cafe;
Cotefto, o ch’io m’ inganno, -
Sacro alie Mufe- ¢ il fonte;
E da felve d’ allor cinto d’ intorno
Cola ruftico Tempio alza la fronte.
Vel. Ed uvom di {fangue illuftre

Qui di viver elegge, ed antepone

?

ge?
Ma. Colla crefcente Roma

no,

A3

A Cure, a Roma una capanna, un greg-

Ingrandirfi potea: di Tazio, ch’ebbe
Con Romolo immortal comune il Tra-

e =
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ArTo
(Velefo, il fai) genero egli era; auftero
f Sprezzo I’ adulatrice
~ Aura di Corte; e poich’ eftinta gidcque
La dolce Spefa, alle Citta giurando
Un lungo addio, qui ricovrar gli-piacque.
Vel. Or come fia, che accolga
Quel, che da noi fi reca, alto meffaggio?
Ma non cefiamo d’indagarne, o Marzio
| Che adulto gia sferza del fole il raggio.
' Ma. Vedi ful erba un Paftorel, che dorme,
)’ Deftifi, e a lui fen chieda.

)

Vel, Ola.

| L Scena L

SILVIO deftandafi, MARZIO, VELESO.

Corinn - == 0ime, gente di guerra?
Di te, Silvio che fia, fe colle ufite
Loro minaccie, ed artt

Cercano in Campo trarti?

Ma. Vien, perche tremi, e ti fimarrifci in vol-
{o?

Sil. Guerrieri, I’ eta mia pieta vi mova:
' La




Vel.
S7/,
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Si/.

Primo. »

La verga appena onde guidar la greggia
Tratto con debil braccio:
Ne gracile cosi regger potrei

Dell’ usbergo pefante al duro impaccio.

Sciocco.

Lalciate, oimé! Voi non fapete
Qual Padre io m’ abbia: alto fzridar mi

{uole

Se abbandono I' armento;

Ne di sgridar contento

Sovente aggiunge i faeti alle parole.

. E dormendo lo guardi?

Il venticello

Che fi levo col fole; -e della fonte

Il dolce fufurrar malgrado mio

M’ avean fopito un poco; ed interrotto
M’ avete, oh! il piu bel fogno - - =

. Orsu, ne infegna
D1 Numa la dimorsa,
E mercede ne avrai.

Di qua pofs’io

Le fue cafe moftrarvi,




. ATTO
E Torticel, che di fus man Tavora.
Mirate la; ma di trovarlo adeflo
Agevole non fia:
‘Sorge I"aurora appena,
Ch’ ei corre al Templo a {alutar il Nume,

Sceglier quindi 4 coftume
Per celarli dal volgo 0 fclva, od antro:
Ch’ivi converfi € fama

Con Pico, ‘e Fauno, e P alee cofe impari,
Che fpicgal gode a noi ne’ {uor parlari.
Ma. Andiam, Velefo ove coftui ne addita.
Garzon, 10 t1 ringrazio: effer ti pofla
Il genitor piu mite: altro non turbi
Paffeggiero indiftreto i tuoi ripofi;
E ftefo la, dove invita il prato
Rmuova a tuo piacer fogno'si graro.

Intorno ad aureo letto
Spiegan fovente il volo.
Fantafmi di terror:
Dorme coii pia diletto
Paftor ful nudo' fuclo,
E fogna (ol & amor;

Nc




P rivo. o g

Ne allova ch’ei-hi deftp 70T 40D
Immagine funefta -~ - -7
Dura a turbarli il cor.

Scena IIL
SILVIO, CORINNA.

Ben in fogno mi‘giova
- *ZGoder I' immagin tua, dolce Cormna,
- Giacche da ingiufta legge, o dio, m’ ¢ tol-
tg, " -
Vagheggiar quanto bramo il tuo belvol-
‘ E0: |

—— e e ———

i Cor. Zi, Ef, Silvio.
| Sil. Oh, chi miro! by 1
Cor. 1" accofta; ch'ai, che si ¢ guardi i
| - torno?
Forle le mie fembianze |
Non riconofci? e pure ¢ chiaro giorno,
S7/, Anche pria ch’io ti vegga
Se-a me tu fel vieina il cor saccorge ¢
E raddoppiando il palpitar ufato

Chiaro del tuo venir fegno'mi porge,
Ma---

B Do-




A O ATTO |
, Cor. Dove qorri, e qual ribrézzo ¢ quefto, ‘
| Che da me ¢’ allontana? l
In guifa'¢osi ftrana |
Da Silvio {uo quefta mefchina ¢ accolta? | ¢
Sconolfcente, infedele,"
Afpetta ch’io ti cerchiun altra volta. |
81/, Corinna, ¢ Dei, non fi diria, che ignori | ]
. La cagion, che inquieto '
~ Cosi mi rende, e mal di me ficuro?
Sai pur - - -
-Cor. So, che guardarmi, |
Non che meeo parlar, non che penfare |
! Alle mie nozze, il genitor ti vieta.
| Sil. Troppo le antiche gare
' ' ““Durano ancor coll’avo tuo Dameta.
Cor. Vicinanza fatal di pafchi, e campi
 La nimiftad fra i duri vecchi accefe.
85l. Campi & odio fecondi, e di contefe.
Rinnovommi pur jer I’ alpro divieto
L’ ineforabil Padre;
_Guai, § ei qui mi forprende.
Cor. Trattienti, non fuggir: A parlamento. |
Rac-Jii-

.
e e W
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Prixto. tF

Raccolto/a Nutia ‘ove’di Giove & I Ara
D1 noftre Ville il ruftical Senato:

Cola ¢ Nicandro il Padre tuo, né prefte
Ritordera, ﬁcche temer tu deggla,
Ch”egli meco ¢i veggia.

Come fe gentt avefle la contrada

Mute fu i facei‘aleruis per far pale(s
Amorola avventura an voce i faffi,
Anno lingua le pmnte H,

. Chi vide mai piu circofpetto, amante?
Sil.

Amor , ch’ardire € in.altri, € in me ti-
more,

Che ci farefti? Il Cielo'fa, f& pena

M’ ¢ il lafciarvi, o begli occhi;

Ma piu non hcc achi a gran forte tiene

Qualor di furto un voftro fzuardo ‘o¢-
tiéne.

[nfedele non chiami quell* onda;
Che bacia la fponda, |
E ratta fen va.

Aniche P ape del fior fulle foghc:-
Di rugiada una ftilla raccoght,

E in fegreto ‘bell® ufo ne‘fa.
B 2 SCE-




Arro
Scexa V.
CORINNA, EGERIA

Pur troppo ¢ ver, che manca
Coll’ eta la memoria: obbliano 1 veca

chi

L_.QIGHE, che 2 lor verd’ anni

Provarono d’ amor gioie,, ed affanni:

Quindi fgridano in noi quel dolce iftin-
to,

Che ci move ad amar; o riftrinzendo

La liberta de’ noftri affetti almeno,

Pretendono (indifcreti!)

Che a voglia loro Amor ci fcaldi il feno.

Crudel Dameta, e piti crude] Nicandro!
Nicandro in che ¢ offefe?

Dameta che ti fe?

. Deploro, o Ninfa,

- La nimifta, che tra lor bolle, e tutta

La contrada fovverte.

. E tra Corrinna bella, el fuo Paftore
Non lafcia in liberta regnar amore.

Silvio - - - pon ti turbar.




Primo, 13

Cor. V' e cola, Egeria,

| Che a te nota non fia? tu nel piu chiu-
; . s

| Leggt de’ peniier noftri; e ben fi vede,
Che 4’ origin: traefti

Da quegli Dei, che fulle ':fcfle an {ede.

Eg. Mal fi cela un fegreto,

Quando bafta a tradirlo’ un motto, un
' gnardo. ' -
Ne arroffirne tu dei, {& come io ftimo
Gli affetei tuot bella innocenza adorna,
Ch’ il tuo .ardor non € il folo, ¢ non ¢
il primo. |
Cor. Innocenza d’ affetti a me che giova,

e — = -

Se cruda forte: ne amareggia il dolce’?
Eﬁ* Com™ oro in fiamma amor ne’ guai;saffi-
na,
Amanti, egl’ ¢ tra voi proverbio antlco.

Vanne, fanciulla, e {pera;
Oggi, ne a cafo’ il -dico,

Cangiar puo il Ciclo in tuo favore afper-
to.

B So-




I4 Arro’:

Cor. Son oracoli noftri.i’ detti tuoi,
Ed apro gid tutto alla gioia il petto,

A fperar tu mi conforti,
© pietofa bocea bella;
Ne¢ piu dolce in fua favella
Mai parlo la fpeme al cor.
Tua merce veder gid parmi,
Che diflarmi

La mia Stella il {uo rigor.

SCENA V.
EGERIA.

Son di coftei nel core

Alimento d” amor brama, e fperanza.
lIo non {pero, non bramo,
E pur amo, ¢ pura--=~{i, t amo, 0
Nuima,
Amo la tua virtu, che nulla, o poco

Tien di mortale, e ai fommi Dei ¢’ ag-
guaglia;

_E [c affetto si bello avvien ch’ 10 taccia,
Gl'e perch’ altri non creda,

Che la parte men degna in te mi piaccia.
- Cio

e R . e R — = ——




Primol 1

Cio di comune a I’amor mio; ché grave

M’ ¢ il hmularlo, e f{peflo _
Corre i] eor, fulle labbra, eil fr eno appe-
' nd; |
Ne¢ lieta ﬁJn fe non ti ‘fono appreﬁb

Scena VL
NUMA, EGERIA.

| S’ ebbe il bramato fin I'ardua intrap-

Nu.

prefa,
Divina Egeria, a tua pieta I’ afcrivo.
Tu mi plﬁcaﬁi 1 Numi,
11 tuo Genio mi refle,
E per manfuefar que’ rozzi petti
Diede qual convenia forza a miei detti.
Ceduto dunque an le contefe, e gli odi
Al tuo faggio parlag?
Di Giove all’ Ara
Non fu chi non giuraffe
Obblio & ingiurie, ed amiftade eterna;
E al partir di cola veduto. avrefti

Ab-
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16 Arro

Abbracciarfi-tra-Jor con fronte; lieta
Amintea, Elvio, Tirreno,
E'F auftero Nicandro, ¢’l buon Darmeta.

Eg. O nato (ol per comun bene! (o fempre

Pit degno del mio amor! )
Nu. Certo confine

Il folco, €'l prato in avvenire avranno,
Volar non fi vedranno =

Fra i difcordi vicini

Come prima foleano ¢ faffi, e dardi;
Ne pia I agricoltor in civil guerra

Col proprio fangue impinguera la terra.

Eg. Quefto genio di pace, oh! invada il
| mondo,
Ne fra i termini angufti

D1 poche ville i doni fuoi riftringa
Mova ! efempio i pit potenti, e piaccia
Alla vicina Roma;

Che, {¢ fama non mente, in e divifa
Ai cictadini fuoi ftragi minaccia.

Nu,-Alla turba feftante io mi fottraffi

O




PrinMo. iy

Onde pronta recarne a te novella, -
A te, che guida, ¢ flella

Sei de’ configli miei, fei de’ miei paffi.
| Eg- Del bel (ucceflo autori
| lo falgo al Tempio a venerar gli Dei;
| Ju nell’amore alerui gufta quel premio,
Che fol bramare a chi ben opra ¢ dato;
Si, Numa, a Giove ifteflo
Non disdice il piacer d’ effer amato.

Torni, torni a noi dal Cielo
Invaghita del tuo zelo
La beata eta’dell’ or,

| Di velen li fpogli ogn® angue,
Ogni fera abborra il fangue,
Tutto f1a pace, ed amor.

Scena VIL
NUMA.

Dalla’ boceca ' Egeria
D’ Amore il nome, o come dolce
. {uona X

C Al-




ATtro

Allor che a me nel petto
Riverenza il confina, e I imprigiona
Ma, che tolto alla lingua

Il moto fia, non ¢ ftupor qualora
Rapito il mio penfiero in quel bel vifo
La man, che lo formo, loda, et adora.

c@‘jf entra in ScenaCoro di Paflors, e d'A-
gricoltori collscando in una parte di ef-
Ja il Termine, intorno al quale balle-
ranno.

Venite, Amici, e {u quel faffo eletto
Vino, e latte verfando

Con lieta man voftra pieta il conficri;
Ne¢ gia piu grati a Giove

Altari erger potete, e [imulacri.

Il Termine onorate: un egual fegno
I campi voflri in avvenir divida,

E le liti prevenga, e le decida.

Con facrilega defira

Se’ alcun fara di violarlo ardito,

L’ire incorra del Cielo, ¢ vada errando

AiNumi in'odio, e dalle genti in bando.
| Co-




Primo.
Coftante in feno‘a voi
I dolci doni fuoi

Spanda la Pace.
D1 follevar le menti

r

Difcordia piu non tentis
| Ma di quel marmo al pis
' ~ Smorzi la face. :

Segue i/ 5&1/&, che rapprefenta le Fefte

Terminali.

Fine dell’ Atto primo,




20 ATTO ;
ATTO SECONDO.

SCENA L
MARZIO, VELESO, NUMA.

Qranca dell’ interregno
-7 §i, qual ti disfi ¢ Roma, e poco {pe- |
ra |
Da chi le Regie infegne |
Afflume all’ alba, e le depone a fera.
Vel. Vari furo 1 partiti,
Difcordii voti; e gia la Plebe armata,

Che un Succeffore a Romolo fi defle,
Chiedcva Impaziente.

Nu»E qui fama ne giunfe, e in cor ne pianfi, |
“#Che riforte lc gare, e I' odio antico |
~Neder temei fra I’ una e 'altra Gente.
Ma. 11 {foddisfarle entrambe
Fu falutar configlio, e dagli Dei
Certo ne derivo. Scelfe il Romano, |
Un Sabino ¢ Pelctto; e quel tu fei. |
Nu. Io! |

Degl




SECOND.O. 21
Vel. Degli onor nemica in quefte Telve
Modeftia invan t afcofe : |
Chiaro fra noi di tue virtudi il grido
L e menti tutte in tuo favor difpolé.
Ma. Qui ricevi, Signor, per bocca nofira
Del Senato, e del Popolo gl inviti:
Il freno’ de’ Quiriti,
E prendi tu d’una Citta il governo,
Cui promettono i fati imperio cterno.
Nu. Troppo m’ onora, amici,
1l giudizio di Roma: us uom qual io
Di Romolo ful Trono?
Vel. Tazio un di vi fiedé: con miglior forte
Il Genero vi falga.
Ma. Tra i bifolchi, ¢ i paftor finor regnafti
- Arbitro di lor liti,
Giudice di lor Giochi,
Di lor riti- maeftro: oggi ti piaccia
Su popolo piu degno -
Efcrcitar autoritade , € regno.

Nu. Altro ¢ dolci inftillar fenfi di pace
Cg Ne’
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Amrro :

Ne'gli animi innocenti
Delle ruftiche genti,

Altro ¢ il frenar una Citta, che avvezzs
A comandar altrui

O leggi non conofce, o le difprezza.
Contelo non mi fia, che in me raccolto
A cosi grande inalpettata offerta

A rilponder m’ apprefti: intanto voi

Di voLgel per I' amena erbola piaggia
Il pic ncn isdegnate:

Forle i Palagi, e le guerriere Tende

Anno di quefte felve ombre men grate.

Vel C

Confonde i f’um penfier la gran novella;

Scena IL
MARZIO VELESO.

clia

Ne diftingue ad un tratto

La forte, che gli offriam
bella,

ome luce foverchia il guardo abba-

s —
e — e e
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, quanto fia

Il




SECONDO. 23

M{I Il pefo dello feettro
Forle paventa, e non a torto: infieme

Sa, che ognor. vanno imperio, e cure;
¢ fenza

Ch'ei frequenti le Regie ;- in cefito og-
getti

Qui natura gl infegna,

Il rifchio di chi regna.

| Fulminata fummar vede la balza,

| Che piu s’ accofta al ciel, covar tra’ fiori
‘ Vede mortal ferpente,

| Ed offerva del rio torbida I’ onda

| Allora piu, <he pit di piogge abbonda.

e e —

Vel Alti Dei, voftro penfiero

l S' ¢ il deftino dell impero,

| Infpirate ad uom si degno

| H difegno - di regnar ;

E d' un Trono, che I’ invita,
La falita

Non paventi di calcar.




ATTO -]

! Scena” 11
"* CORINNA, SILVIO.

ben, Silvio, ceffati

) Son gli {paventi tuoi? liberi vedi

_ I noftri aftetti, e i genitor placati.

:I Sil. Lafcia, oime! ch’io relpiri:
Riscoffa ¢ dal mio fen cura piu grave
Del faffo, cui laggiu Silifo volge
Tra I’ infernal orrore: a mio talento
Poffo omai vagheggiarti.

Cor. Ad alta voce
Io dir, che Silvio adoro.

a 2. Ed alla faccia
Rinnovar degli Dei

Sil. La ‘mia promefla.

- Cor. I giuramenti miel.

|

|

- . __ —
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Deh, Corinna adorata,
I In te non fia, che intiepidisca: amore.

Cor. Come a dir 7'
Sil sai? delle vietate cofe

Sil. Ma quefta, che proviam forte migliore, |
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Cor.

S1/.

Cor.

SECcaNDpoO. ey

E' maggiore il defio : ‘fuor-di ftagione.
Bramiti i frutti, e i fiori

Rende vili la copia;

E la difficolta &’ amore & fprone.>
Obbligante concetto

At tu, Silvio,” dime: quefti dal core
Caccia timori eterni; e alla gran Fefta,
Cui die loco il felice ~ '+ ¢ .7
Conchiufo accordo, a comparirt’ ﬂpprcﬂa.
Tanto fra noi di balli

Mai non {1 favello,

. Vedrem Licori

Col vento gareggiar.

Che fclleggiando

La gonna fpeflo le folleva.
£ tutta

La fnella gamba appalc

Agitarfi vedrem la_bianca Iole,
La bruna Aglauro, e la fottil Mirrina;

», E di, vigor, di leggiadria contefa

TraEgone, ed Aci, e traCamerte accefa.
D Ma




26 < ArTO

Sil. Ma I oggetto a queft’ occhi
Gradito. piu fia di Corinna il voito.
Cor. Vanne, Silvio, e piu colto
Cola venir proccura : al feno affibbia
Piu actillata la vefte,
E allo fpeglio del fonte il crin compo-
ni;
Fa si, che ognuno in quefto di confefli,
Che per amante un bel garzone eleflL
S7l. Sono ornamenti mie candore, e fede;

Ma non lo fa, chinel mio cor non vede.}.:

Mirate nel mio core,
Occhi adorati,

E vi vedrete amore,
Coftanza, e fedelta.
Donne, con voftra pace
In noi chi piu defia

No, no, belta verace,
Donne, qual fia, non fa.

i
[ |
|
i

oy,

I
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Cor.

SEcoNDO.

Scena IV.
CORINNA, EGERIA.

| vaticinio tuo, Ninfa, s’ avvera;
Ne mi dicefti a torto,
Vanne, fanciulla, e fpera. A'il figgio
Numa

Fra il burbero Nicandro, e I' Avo mio
Le dilcordie fopite.
Dal Tempio io torno, ove del lieto even-
to

Refe o grazie agli Dei, Lode immortale
Ben merita da voi |'amor, che Numa
A’ della quicte voftra; e téco io godo,
Che f{uia merce gia parmi
Stretto veder de’ ruoi {ponfali il node.
Quefto il ciel ricompenti
Zelo di Numa: 1 campi
Gli fecondi, ¢ le greggie; e le fue vigne
Grandine non vendemmi; e tu, che miri
Con indulgente sguardo
I miei teneri affecti, illuftre Egeria,

D2 Cu-




ATrO

Cura d’amore in feno

Provar giammai non pofa; o fe amar
| devi,

Sieno gli, amori tuoi felici appieno.

| No, la {aggia tua mente {ercna

Va da nebbia, e da turbini clente,

¥ Ed Amore {ull’ arco poffente

Per ‘piagarti faetta non a.

|i In penfare all’ alcrui pene

Solo avviene,

] Che ti nafca in fen pieta.

|

SCENA V.
EGERIA, NUM A.
Coﬂci s’ inganna , efclnld

: Non € amor dal mio petto ;
ij Ma lo doma ragion, ftlenzio il frena ;
Cosi in carcere obblia
Chiufo it Lion la ferita natia.
Qui Numa ?
b Ny Egeria qui?
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SECONDO, 29

Cosi perpleflo ?

Arrife pur aile tue brame il cielo:

Gufta gia quefta terra

I bei doni di pace, e in mezzo ai eanti

Il tuo nome , il tuo merto erge alle
ftelle.

50, che all’ anime belle

Ambizion di lode

Le degne non infpira opre leggiadre,

E {o, ch’ ¢ la virtu premio a fe ftefla;

Pur ¢ dolee, il confefla,

Sentirfl dir benefattore,; e padre.

. Se lieto non incontro il chiaro lume

D¢ divini occhi tuoi, Ninfa perdona.
Lunga tranquiilita goder in terra

Non e peymefle; ¢ come I onda alf
oncla

Cura fuccede a cura;

Contro di quella pace (il erederefti )

Che tra’ bolchi cercai,; Roma congiura.

Eg. Roma!

D3 Pu-




30
Nu.

ATTO

Pur or ne’ tetti miei raccolfi

Suoi meflaggier due Cittadini; ed ambi
Dal viale de' Platani gli veggo

Qua rivolgere il pi¢: fe tu non sdegni
Al favor di quel maffo udir nafcofta,
Saprai, gran Donna, quale

Sia I’ ambafciara lor, la mia rifpofta.
Che pretende da te? le {ue grandezze,
Delle leggi I’ oblio, I’ immoderata

Sete di dominar, I’ armi cui {peflo

Civil fangue macchio, Roma fi tenga;
E gli ftudi innocenti

Di noftre felve a difturbar non venga.

Nel feren del tuo fembiante
Trova ognun dolce conforto;

( Trova quel, che in-{eno io porto,
La fua gioia amante cor. )

Deh ! nol turbi in un iftance

Nube rea mefto penfiero

E goder ci lalci intero

Di tua fronte il bel chiaror.

SCE-
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SECONDO. 31

Scena VI
MARZ10, VELESO, NUMA.

Con [ollecito paflo,

Numa, torniamo ate.
Fingit1 Roma
In noi mirar, che della Regia benda
Cingerti il capo impaziente attenda.
Quiriti, fempremai fu il cambiar ftato
De’ perigli il maggior: chi quanto bafta
Dalla fortuna ottenne
Saggio non ¢, fe lalcia
Per incerte fperanze un ben ficuro,
Se pien di rifchio ¢ I'imperare in Ro-

ma,

Tazio lo {a per gelofia {venato;
Né forda fama a ben affolto ancora
Dalla morte di Romolo il Senato.
Stirpe vanto divina, e fra gli Dei
Riputato ¢ Quirin: mortale io nacqui,
E vifli qual morrale: e ftudi miei

Furo in bella concordia unir le genti,
Ed
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Ed alternar della pigra gli uffici
Alla cura de’ campi, e degli armenti.
Irritati i vieini,

Oltraggiati gli amici,

Funefta eredita di lunghe guerre

Romolo a voi lalcio , lalciovvi un valto

D1 conquiftar defio: le mire vofire

Mal fi volgono a me.: chiede il Romano,
Non un Re, che fiedeado in paceil freni;
Ma un Capitan, che alla bactaglia il me-

i11.

. Pago di tua virtu fortuna, e gloria

Se won cerchi maggior, Numa, rifetti,

Che il ben regnar di tutte I' opre urhane

E'la piu cara al cie.  Sua providenza
Ti chiama al Trono: e qual pit lareo
| campo

Quella &' efercitar giuftizia e fede,

Che nel tuo petto alberga,

E magnifici ergendo altari, ¢ Templi
Pieta mfeghare al volgo

Pronto del Prence a feguirar gl efempli?

Ama




SECONDO. 33

Ama Roma i fuoi Re: Tazio le piacque

Benche ftraniero; ed ora

Fra le fue-Deita Romeolo adora.

Stanca di guerre, f{azia

D1 fpoglie, un uom defia, chc colle leg-
gi

Stabilifca I' impero; e quando in lei

Duri il genio feroce,

Non fara I addolcirlo

Cura degna di te? Movati alfine

Della Patria I’ amore;

E Sabin per natali alla tua Gente

Unire in lega eterna |

Godi Citea si chiara, e si poffente,

Vel. (Se non m’ inganno al volto,

[ntenerillo il favellar di Marzio.)

i\,rg;_ A ‘ﬂﬁﬂl'i, a miel CDﬂﬁgli

Manca il miglior, quel degli Dei: lafcia-
te,‘
Che negli aufpici io la lor mente indaghi.

Ma. Confermino gli aufpici

£ La
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La fcelta noftra: a elercitar comincia
Di Re I’ arbitrio, € tua pieta s’ appaghi.

Dalla piu chiara sfera

Un raggio in te difcenda,

E pronto piu ti renda

Di Roma, che 1a te [pera,

I voti a confolar.

E s’oda ‘a ciel {ereno

Seguace del baleno

Il tuono mormorar.

Scena VIL

NUMA, EGERI A
difti, ¢ Ninfa. |
Eyg. (Udj pur troppo, )
Nu. 1l primo
Nume fei tu, che fi prefenta agli occhi.
Interprete qual {uoli
Della mente di Giove a me favella;
E fia nel fato ofcuro

Egeria la mia {corta, ¢ Ia mia ftella.
N:z-
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Numa, nc di tentarti 2 maggior forza
I offerta d’ un diadema?

. Che {peflo benda a chi lo porta i lumi.

[’ eminenza del grado?

. Sempre all’ invidia di fortuna {copo.

e’ Cortigian la turba?

. Adulatori ipiu, pochi i finceri.

Ma penfafti a quel ben, che "attender
ponno,

Se di regnar confenti,

Il Romano, e’l Sabin?

Penfo, che quefte

M’ ¢ forza abbandonar {elve innocenti:

In catena dorata

Penfo, che a cangiar vado

Mia dolce liberta: penfo, che privo

Refto de’ tuoi configli:

A che m’infingo pi? penfo, che perdo

D' Egeria nell’ afpetto

Ogni gioia, ogni pace.

Ah, ch’ ai tu detto?

E 2 i
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Nu. Di qual tempra ¢ il mio amor tel dica

Nu.

il lungo
Rifpettofo filenzio
A quello egual, con cui s’ adora il cielo.
M’ invaghi tua virti; ma non potei
Non amar ad un tempo
Speglio dell” alma il bel corporeo velo.
(A fcoprirmi il fuo amor qual giorno
attefe ! )
Prender dal ciel gli auguri
Ti riferbaltt, o Numa;
Spazio d’ efaminar anch’io ti chiedo,
Prima che configliarti,
La mente degli Dei: lalciami: parti.
Di varcar le falle {pume
Chi primier prele conlg'io
Speflo volfe agli-afiri il ciglio
1. ampie vie per non errar,
Ma fc voi, ftelle adorate,

Mi negate- il voftro lume,

*r*l =
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Agitatoil mio penfiero
E' nocchiero in dubbio mar.

SCENA . VIIL.
EGERIA.

Qual di voi prima invoco,
Fide mie Deita, ragion, virtude?

1. una difcerne, e vince I’ altra i mali;
Ma in mezzo al non attelo

Tumulto de’ penfieri

Come udirne potra I’alma 1 detfami?
Numa, dunque tu m’ ami?

M ami, ¢ mel dici? il dici, fi; ma
quando?

In quel punto fatale,

Che tu ne vai dalle mie luci in bando.
Di dolce conofcenza o amaro frutto!
O a me finora ignote

Debolezze & amantz! o umani affetti
Malgrado noftro ognor di terra infett1!

E > Pian-




ATT0 SECONDO.

Piange quel fonte, e geme,
E pur a dolci I' onde,

Tal {uole il pianto infieme

Verfar col dolce Amor.

Pura fonte di diletto

| Si direbbe un cafto affettos |
| Ma guftar piacer finceri
!_ Mai non fiperi

{

Amante Ccor. |

i Ballo di Giovans con ghirlande di fiors.

Fine dell’ Atto {econdo.
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ATTO TERZO.

Scena L
COQORINNA, SILVIOG.

gilvio, Silvio, coraggio: © di nafcofto
) UUdito i veecchi favellar di nozze.
0] Nozze? con chi? col bell Ormin?

| Cor. Ormino?
Sil. Si con quel, che attillato
Ufa veftir, ¢ teme
Alla pioggiz, ed al vento efporre il ciut-
fo |
Della compofta chiomas;
E fa da Cirtadis perche talvolta
Fu coll’ erbe, ¢ le frutta a Cure, a Roma.
Cor. Ormino! appena lo cenelfco, ¢ ignoro
Che voglia-dir cotefto tuo maligno,
Infolente fogghigno.
Si/. Nella fefta di dianzi a ballar teco
Chi piu fpeflo invitafti?

Ver-




40

ATTO

Cor. Vergognofo in'uncanto

Tu tene ftavi al folito; e la mano
Perche m' offrisfi, a te fei cenno invano.

Sil. Altro che danze

In penfier io volgea: d”Ormin badava
Al motti, ai gefti; e quante volte in atto
Di Pittore il forpreli

Che dipigner volefle il tuo ritratto!

Cor. Vietar pols’' 10 ch’ alm mi guardi?

Sil,

E' freno

D ardito {guardo un chinar d’ occhi one-

fto.
Ma codefto, codefto

Mazzo di fior, di cui pompofa vai,

Non fu dono di lui? non I” accertafti?

Cor, Volevi tu, ch’io lo getaffi a terra?
Sil. Lo faro io: dal petto

Dato cosi mi foffe
Strappar quel cor d’infedeltd ricetto.

Cor. Gelofo, ftravagante

Che non farai marito,
S¢ in quefta guila-oram’ oltraggi amante?
lo
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Sil. Yo tuo marita? il genitor ‘di’nozze

Parli pure a fuo'fedno.: 7 - 7
Ormino - - -

Cor. Silvio, ¢ non Orming o voglio.
§il. E Silvio ti rinunzia.
Cor. E la promefla ' o IR
Dove riman, . che di quel Fempid.a vi-
. fta -
Rinnovafti pur dianzi? ah non fi.trefca
Si di leggier col ciclo. _
Sil. Chi prima fpergiurd gli Dei paveni.
Cor. Séntimi Silio. fenth- i s
Sia capriccio, o pretefto .
Quefta tua geloha, ch’iog ful tuo core
Ceda le mie ragion, noa lufingarei.
Sil. To mene vo, [e tu non taci, +e parti.
Cor. Da bando a’ tuoi {ofpetti
Ne credermi infedel,: ..
O mi vedrai, crudel, .
Distarmi in - pianto, |
Cangiar penfiero, e affetti
In un fol di non pue -
F Chi
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Chi tante fofpiro,
Chi t'amo tanto.

SCENA I1.
S1.LVIO;

§ | paterno rigor refe finora
Il mio amcor infelice:
Or che fperar mi lice, or che Corinna
Farmi lieco potria,
M’ empie di tolco il feno

“Invida del mio ben la gelofia.

Volle il ciel, che nalceflc
Colla donma belta; ma leggerezza

Nacque a un parto con lei come vicine
Al pit vago dei. fior nafzon le fpine.

Non crediate, amanti Eroi,
D’ efler foli a fofpirar:

A' un Paftore i mali {uoi,
Per languir bafta d’ amar;
Ed al par dei cor gentili
L’ alme umili

Gode Amor di tormentar.

SCE-
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Scena-IIL. T
NUMA, EGERIA, ambi da fe.
Dunque cio, che ﬁli vieta

Il Trono d’accettar, non ¢ mode-
{tia,
Non di rilchio timor?, ma d'un bel vifp
Incanto lufinghier qui“mi ritiene?
Lg. Dunque all’ util di Roma,
Di Numa alla fortuna

Antepongo il piacer, che vien da un
guardo?
Nu. Scuotiti, mia virtu.

Eg. Vincafi quefta

D1 me non degna debolezza.
a. 2.0 dio! s* 1ncontrano.

Nu. Turbatrice de’ fenfi, e de’ penfieri-
Qui veggo la fatal vaga fembianza.
Eg. Er; co lo fcoglio, in cui

Sento, che a romper va la mia coﬂdnza
Nu. Egeria.

Fg. Numa di 8%
Nu. Gli oracoli «~ -

IFg . | Gli
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Eg. Gli aufpitit- » - .
Nu. Mi chiamano alla Regia?

Eg. In quefte felve
Fiflan la tua dimora?

Nu. (Se partir debbo,

Eg. (Se partir devi,

ah, non mel dire an-
cora. )
Nu. Nel voler degli Dei mal legge un guardo,
Cui paffion accieca: alla tua mente,
Che alla nebbia mortal chiara {ovrafta,
Meglio palefe ei fia: I’ attendo, e tremo

Che Roma gia, gia il fier decreto io te-
mo.

Eg. Amico, o come poco
Quel vanto mi convien, che tu mi dai!
Il tuo core m’ aprifti, il mio; ti fvelo:
Non difcéfa dal Cielo
L’ origin mia, non quefte bende, e’l facro
Miniftero del Tempio
Dagl’ infiilti d' Amor m’ an refa efente.

Nu. Ninfa, deh, che dirai!

Ep. Numa, non ti turbar, -rival non au
Stima «di tue virtu produffe in feno

?

Un
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Un piu tenero affetto, e o nudrito
Gentil coftume, e converfar frequente.

Nu. Attonito fon io qual chi da preflo
S’ udi fulmin cader. L

| Eg. N¢ gia una fiamma "

| Accendermi potea, di cui dovefli

Che folo io t’occultai: né manifefto
1l farei gia; ma in quefto dil idea
| Del tue partir la mia ragion fevverte,

| E in fiero incendio un dolce ardor con-
verte.

|
| Meno arroffir: pure il miftero & quefto,
|
i

i

Nu. Brerni Dei!

Eg. Qual fuole
‘Al ami¢o I’ amico,
Quefto fegreto io ti depongo in feno;
De’ mali miei meco dividi il pefo.

Nu. E ’l poflo allor, che mia virea vien me-
no? . -

I’ animo foﬂévar chi mai po#:e_a_.
A sibella'fperanza? O Egeria, o troppo

Meco fincera, abbaglia, e pon rifchiara
F3 Que-
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Quefto, che da’ tuoi detti oggi raccolzo

\ Lume facal: P affetto alerui s aggiun-
ge

Per pit turbarmi all’ amor mio: la mano,

| Che reggermi dovria, mi fpinge a terra;

E piu non fo, confufo, irrefoluto,

A chi mi volga, onde implorar aiuto.

) Ah, non moftrarmi amore,
|I Ah, non moftrar pieta,

: Rifchio maggior non 2

L.a mia coftanza.

Un corifpefto ardore,

Che lieto alerui faria,

Pena ¢ per me si ria,

{ Che ogn’ altra avanza,

Scena IV.
I MARZIO, NUMA, EGERIA.

La tua pieta di venerar gli Dei
4 Ebbe fpazio baftante; e piu gli
onora

Chi del pubblico ben cura i prende

Di
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Di tal, ch’ oftie inceflanti

Offre con larga man.

Di chi la regga

Priva Roma vacilla; e vuoto il Trono

Ne’ cor fediziofi

Vaghi di novita I’ ardire afhdas
Armi il Romano, e grida |
Armi a prova il Sabino; e piu funefti

Rinafcon gli odi omai.
Nu. Donde il fapefti? |
Ma. Mefli giungon frequenti, € qoi ricovra
Colle madri, e co’ figli

. . . . . % . %
Smarrito il cittadin: gid piu ¢’ un ferro
Civil fanguc guftd: ne le Sabine °
Vivono piu di mefeolar ardite

Fra lc firagi gli amplefli, e inferocitt

Placar Padri, e maritl.

Nu. 11 Senato?
Ma. 1l Senato

Di poca fede, o trafcuranza almeno,
Marzio, € Velefo accufa;

Ne {a che-dello ftato

L’ eccidio prevenir Numa ricufa.

(Or
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. 8 oppone al Ciel, che al Trono il vuol:

Nu.

“ATTO’

Eg. (Or a me il guardo, or lo rivolee al

cielo.)

! 1. ;
Ma. Ah! (e pure. non vuoi, che nata appena

La gran Roma perifea, ah! (¢ ti cale
D1 Cure, € tante a noi vicine genti

Afficurar, la pace,, il braccio porgi
All' impero cadente, €’l nembo {caccia,

Che il Popol di Quirin torvo minaccia.

( Numa falviamo, ¢ noi.) Silenzio: a
manca

Strifcio faufto baleno: il Nume fento,
Che m’ agita, m’ infpira: a Roma, al
regno

Numa ei concede: ecco il Re voftro: in-

vano

gid veggo

Per lui regnar pieta, e giuftizia, ¢ in pa-

ce
Le difcordi tornar menti divife.
Egeria a favellato, il'Ciel decife.

Ma. Dove potevi tu piu lieti aufpici

Cercar, che in-quella fronte? Onoro, Ege-

I,

In

R e

— e e m— 1
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In te gli Dei: . Signor, andianne; ea’no-
ftri

Ver la {oglia del Tempio

In folla dccorfi il novo Re fi moftri.
Vieni, e d’ oliva cinta le chiome
Di te {feguace
La bella Pace
Del Tebbro in riva

| Goda pofar,

| De’ cori acquifto gia fe il tuo nome,

| E non cominci oggi a regnar.

Scena V.
EGERIA.
Qucl che da me parlo fu, fe non Gio-

ve,
Uu altro Dio della mia g'oria amico.
Voi di st belle prove
Ignorate il piacer, alme volgari.
Cosl virtd corregge
Cio, che pofe natura
Di men nobile in noi: cosi conferva
G 50-
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Sovra i fenfi I’ impero |

| Reina la Ragion; ma cofta, ¢ vero. ‘

I Innocenti affetti miei,

! Men difficile credei

'_ Darvi bando dal mio cor.

| Sento ben, che un tempo ancora
Vi potrete far dimora,

Che nou porge a me foccorfo

Ne rimorfo, né roffor.

| *
. .

: - Scena VL
VELESO, Core di Romani.

Lc unpazienze voftre

Frenate, o Citradin: tofto dal Tem.
pio

Efcira il novo Re: potrete il guardo |

Nel divino appagar placido afpetto;

Io di Roma le vie lieto ripiglio

Al Popolo, al Senato

Della venuta fua meflaggio eletto.




Nu.

Coro.

TERZ0. 51

Coro. A voi lodi, cternt Numi,

- Pace al regno, e vita al Re.

Scena VIL |
MARZIO, NUMA, EGERIA, Coro.

Quiri[i, ¢ quefti il voﬂm Re: per

anche
La regal benda non #lunfe,

Ma I’ oltro, ¢ I’ oro avanza

La virtu, clu, I"adorna: ai preghi voftri
Pitl non refifte , ed a falire accinto
Di Romolo 13 I(:dL

Trovar confida in VOI,

Sola bafe de’ regni, amore, e fede.
Le virtu, di cui manco,

Mi Lonccclan gli Dei fcchc non abbia
D’ avermi a! Trono el(’:ttO

Roma a pentirfi un di: mio ftudio,  ami.
Cl,
E lol fia gloria mia farvi felici.

e ’l manto;

A vol lode, eterni Numi,
Pace al Regno, e vita al Re.

G 3 - Nel-
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Nelle vittime offerte

Non fi videro mai piu certi fegni

Del confenfo del ciel: ma s1 affannofa
Dove ne va Corinna?

SCENA ULTIMA.
CORINNA, SILVIO, e detti.

Silvio, non fuggirai quando io dovefli

Lafctarvi un braccio. Il paffo

Non mi1 vietate al Re. Che Re tu fei,

Sparge, Signor, la fama: ah! s’ egli ¢ ve-
ro,

Pria che da noi partir trattienti un pocos;

Contra coftui la tua giuftizia invoco.

Nu. (Semplicita gradita!)

In che Silvio t’ offefe?

Cor. Ei m” a tradita. piange.

Eg.

Parla, non lagrimar.

Cor. Amore, ¢ fede

( Egeria il fai, lo fanno 1 Numi) ¢1 cen-
to,
E cento volte a me promife; ed ora,

Che gli {ponfali approva
e L’ af-
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Nu.

AY7A

Eg.
S7/,

Cor.

Si.

Cor.

Nu

TERZO. 5%

L’ affenfo de’ congiunti, infuffiftenti
Ombre, e pretefli allega,

E di {pofo 1a man porgermt nega.
Che fai tu dir?

Confeflo,

Che amore, e fede a lei promili, € noz-
yASp

Ma ---

Che? non I’ ami piu?

L’ amo pur troppo,.

Bugiardo!

E viene appunto

La mia difficolta dal troppo amarla.

Tu ponefti, Signor, termini ai campi,

E ognun conolce il fuo: deh, per pietade
Ponli alle donne ancora:

Ciuri coftei, che del mio amore il fratto
Ormin non guftera - - -

. La ritrofia

Or di Silvio comprendo; € gelefia.

Nata da un fior, da un ballo.

Orsu, non turbi

Queft’ ombra il voftro amor, le vofire
nozzie.

G3 Or-
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Ormin tra’ fervi miei

54

|
i Meco in Roma verrd. Paftori , addio,
Pl_ Addio diletti agricoltor: I affecto,
| Ch’ébbi per voi, vi ferberd : dal Trono
]] Schermo farovvi, e Padre: ¢ il vofl
| bene

] " Cura degna di Re; che dello {tato
' Glialtri le membra, e fiete voi le vene.

Coro. A voi lode, eterni Numi |
Pace al Regno, e vita al Re.

Eo, : . . . |
(f g. | Suoi celefti almi coftumi |
'|i-I AJH'I ] ;
ki Roma imiti,- Roma onori.

i Sil. 1 Grati noi coi voti, e i cori

E oy U

| Seguiam ' orme del fuo pie.

!

Coro.. - A voi lode, eterni Numi
~ Pace al Regno, e vita al Re.

Ballo: di Romani, e Romane.

Fine del Drainma.
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LICENZA.
ogno, che I’ alme noftre
" Paffin di fpoglia in fpoglia un uom
di Samo ;
Sogno non ¢; che in Te rinati, AUGU-
STO,
Di Numa i pregi, e le virttl veggiamo.
Non mai quel buen regnante
Odefi rammentar, che a Te non corra

Tofto il penfier: che al par di lui Tu fei
Della-pietas del-comuns bene amante.
Felicita perpetua, eterna pace

Godrebbe Europa, e’l mondo,

Del Sarmatico Numa

Sc ognun prendefle ad imitar gli efempis
Che nulla, ottimo AUGUSTO,
Ponno fovra di Te gl’iniqui tempi,

Sacro a noi dempre- il Giorno fia, che
diede

Pofleder alla terra Alma si degna;
Voci d’ amor fincere
Non ¢ increfean le lodi, e Vivi, ¢ regna,

La
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La vita agli Eroli,

O voi, che filate,

Suoi giorni intrecciate
Di porpora, e d’ oro.
Tranquillo, felice,
Eterno fe lice, |

Sia il vofilro lavoro. |
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Che mi lodan di beles -

So, che I’ uomo & lufinghiero,
Menzognero;

E quel fonte pit fincero
Mi dira la verica.
Ma configlio dal fonte

D1 naicofto prendiamo, aceid
In atto di mirarmi
Non ‘mi colga - qualcuno,

Ed abbia poi Per vana a ftrombettarmi.
WMo, Maladerta |

Sia la fretta: |
Per feguir nel viaggio
I noftri Ambafciator, lafciato addietro

Tutto della lindura o | equipaggio,
Sono rimafti in Roma

H Sof-

Inportuno. |




Soffietto, accappatoio,
La malchera co’ vetri,
11 coltello & avorio; e non fi trova
- Fra quefta gente. ruftica, ignorante
Uno fpecchio per rabbia, in cuid
legge
A quefta bionda mia chioma vagante.
Pi. Eh! non an poi gran torto:
Son pienotte le guancie,

Il labbro € corallino, il guardo ¢ accorto.

Ma. Al bifogno {upplifca

Quefto, qual ei fi hia pozzo, o jontana.

Pi. Mifcricordia! appario
M’ ¢ un Demonio in quell’ onda,

E non vidi a’ miei di faccia piu {trana.
Ma. Della Ninfa del Fonte entro quell’ acque

Certo mirai I immago,

E non vidi a’ miei di volto piu vago.
Pi. Ei parlo: corrifponde

1.a rauca voce all’ orrido moftaccio.
M.. Eccola in carne, e in offa,

Non faro il can d’ Efopo.
Pi. Ah! mis accofta.
Ma. Ella mi fviene in braccio.

Qui adagerolla. O mia,

dar
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Pi.

Ma.

Non {o s’'i0 debba dir, forte, o {ventura’
Che vaga creatura!

Begli occhi, apritevi,

Poi fulminatemi, °

Cenere, e brace

Quanto vi piace

Fate di me.

Se chiufi ancora

Voi m’ accendete,

Che non farete,

Begli occhi allora,

Allora che?
Per farle un fuffumigio (o bel trovato!)
Preftami, Amor dell’ ali tue le piume.
Ma che tardo infenfato, il gentil volto
Perche d’ acqua non Ipargo,
E ’l bufto non gl allargo?
Il collo ¢ fatto al torno, il refto poi,
Fortunati occhi miei, ditelo voi.
Ma gia refpira, e di color di rofa
Quella gnancia fi tinge.
Che Demonio obbhgante'
Brutto in fommaei non ¢ qual un fel finge;
Demonio? che Demonio?

Son nobile Romang,
H 2 Son




Son di fangue Troiano,

E°l mio nome, il mio nome? ¢ Marcan-

tonio.
Chi fiete voi?

Pi. Signor, fon Pimpinella,

Voftra ferva, Sabina, e Paftorella.
Ma. O nome graziofo,

Saporito, odorofo! Anno Romani

Dritto fulle Sabine, ¢ i quefto punto
Valermene pretendo.

Pi. 1o non capifco.
Ma. Vuol dir, Sabina mia,
Che fe d’ effermi fpola
Voi fate la ritrofa, -io vi rapifco.
Pi. Ardente si?
Ma. Quando fegui il gran Ratto

lo mi trovai nel fatco; in quel romore

A me tocco Cammilla per Conforte
Toltami dalla morte,

Morte crudele! e ancor men piange il

core.
Pi, E'di tenere viftere. Ma piano .
" Se meritano fede i noftri vecchi,
Son degl’ anni parecchi.
A luftri come f{tate?




Ma. (Ardua donanda!) ‘
Quefto € un anacronifio,
Un fallo di memoria
Di chi fcriffe I Mioria :
Non ricufate il ben, cheil ciel vi man-

da.

Meco verrete a Roma.
Pi. A Roma?

Ma. E applaufo

Il Popolo, e’l Senato al matrimonio

~ Faran di Pimpinella, e MaICﬂHtDIIIO.
P1. Del mio gregee, che fia?
Ma. Forfe temete,

Che le Citta regali

Manchino d®animali? 3 Roma, a Roma

Ne cofa‘¢ gia quel vifo Mdtronale

Da marcire in contado. Ivi, o mia cara

Vivrete da Signora:

Tofto, Lacché, e Donzellg- - -

Al mio mio {ervizio?

E con un po’ di tempo, e di giudizio,

Se il Lacche non vi baﬁa, il Pagglo an-
cora.

Fi. Con un palmo di firafcico le vie
Spazzar mi-fia' permefio?
H 3

Pi.
Ma.




Ma."E fe lo vuol la moda,
Fia due braccia la coda.
Pi. Di feta, e d’ or contcfta
Cingerammi. ampia vefta?
Ma. Ampia cosi, che fpande
Vaicello in alto mar vela men grande.
Pi. . Non pit, vi do la mano.
Ma. Un Imeneo
Stabilito ad un tratto
A' fapore di ratto;
Ne¢ Romolo rizzo maggior Trofeo.
Pi. 1’ amore ¢ come un fior, dicea mia Non-
na:
(Uh! I era.la gran donna. )
Egli vuol effer colto allora, allora,
Che il guafta ogni dimora.
Di povera villana
Fatta Dama Roma
Eccomi permerce d’amica ftella.
Ma. Chi tel avrebbe detto, o Marcantonio?
Pi. Chi-tel a}rrebbe detto, o Pimpinella?
Parmi gia nel guardinfante
Andar gonfia, e trionfante,
Parmi gia d’ intorno avere

Oltra il Paggie anche il Bracciere:
Par-




Ma.

Pf.

Ma.

Parmi gia ringiovanite
Prender faccia di marito,

E ricever dalla fpofa

Rifi, fzuardi, e vezzi a jola
Ah! non cape nel mio pettQ
Il diletto; ’

Ah! per gioia il core impazza.
Numerofa ufcir da no1

Si vedra gente d’Eroi;

Sabinini:
Romanini:
Farem pur la bella razza!

FINE

DRESDA, MDCCXLI
Dalla StamperiaRegia per la Vedova Stéflel,
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